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Editoriale 

I poveri, i ricchi 
e l'enciclica del Papa 
CARLO CAMMA 

D unque. Giovanni Paolo II farà nei prossimi me
si un bilancio di cento anni di dottrina sociale 
cristiana, da quando alcuni suoi fondamenti 
furono enunciati da Leone XIII con la Rerum 

m^^mmmm noumi/ndel 15 maggio 1891. Il bilancio potrà 
registrare anche un passivo consistente. Ricor

dando quanto quella dottrina, soprattutto alle origini, sia 
slata intesa e propagata come mezzo di sottomissione ed 
accettazione passiva di un mondo fondato sullo sfrutta-
mento e ricordando quante volte la Chiesa cattolica, so
prattutto dove di più pesava e contava, non è stata dalla 
parte degli umili, né degli oppressi, ma dall'altra, quella del 
potenti e degli oppressori. Ma nel complesso, va ricono
sciuto con onesta di mente, sari un bilancio positivo Molti 
valori del cattolicesimo sociale, all'origine cosi incerti e ti
midi, sono cresciuti ed hanno lievitato nella coscienza e 
nell'azione di milioni di uomini, in tanti paesi soprattutto 
europei. Ed hanno prodotto stona, vedendo a volte più lon
tano di quanti -pur collocandosi a sinistra, nel movimento 
«R emancipazione degli uomini - hanno fatto scelte sba-
•laleo ne sono stati compartecipi. Il crollo del comunismo 
jm II da solo, a testimoniare un attivo nel bilancio della 
flottrtna^ociale della Chiesa per 11 quale ciascuno di noi de-
$e sentirsi gratificato. 
i - Ma il Papa polacco non farà solo un bilancio storico. 
Non è nello siile delle, encicliche, e non è nel suo stile. La 
nuova encfclica farà i conti con l'Europa che è cambiata in 
due anni più che negli ultimi cinquanta, e aprirà unaflne-
stra sul mondo che si sta preparando per 11 terzo millennio, 
A questo bilancio del futuro, se cosi può dirsi, slamo tutti in
teressati, nessuno escluso. 

Può sembrare paradossale, ma proprio adesso che l'Eu
ropa ha preso la centralità, crescono a dismisura le sue re
sponsabilità, e quelle dell'occidente industrializzato, nei 
confronti del pianeta. Si potrebbe dirlo nei termini della 
dottrina sociale della Chiesa: se prima nuove classi e ceti 
tonavano pei la propria emancipazione, oggi nuovi popoli 
• nazioni vogliono, e devono, partecipare al futuro del 
mondo che non può essere più diviso e scisso secondo in
teressi ed egoismi. In definitiva, è questa la analogia-diffe
renza tra il 1891 e il 1991, e non « poco.lntendlamoci. Il 
pontefice che ha lottato contro il comunismo dittatoriale si 
e già pronunciato su Questi temi, in tanti interventi e in alcu
ne encicliche. Ed ha ricordato che i popoli sazi non posso
no comportarsi come il ricco Epulone che fingeva di non 
accorgersi dui povero Lazzaro che attendeva le briciole ai 
margini del tuo banchetto. Ma oggi anche la Chiesa e chla-
mala ad uni sfida più atta. Una sfida che riguarda II destino 
di lutti. Europa compresa, e chiama In causa lacapacltàdei 
siatemi economia IndusmaBzaaà di promuovere ricchezza 
e sviluppo nel testo del mondo. Cosi come chiama m cause 
la capacità di questi sistemi di darsi uno sviluppo equilibra
to, in pace con la natura e con la coscienza degli uomini. E 
inutile richiamare le ansie e le angosce di questi giorni, per
chè tutti sappiamo di cosa si parla. 

L4 annuncio di Giovanni Paolo II di una nuova en-
' ciclica, dunque, suscita speranza e pone Inter

rogativi Ad onta di chi vede nel pontificato ro
mano solo U cuore del potere ecclesiastico, c'è 

^^mmmm da sperare che da 11 siano pronunciate parole 
giuste, profetiche almeno quanto quelle di 

Leone XIII. SI potrà pone all'ordine del giorno - della co
scienza religiosa dei credenti, e di tutti gli uomini - il pro-
bletna della giustizia sodale per tutti I popoli e per tulle le 
nazioni! E s potrà porre a) centro dell'azione politica l'esi
genza di modificare e plasmare - fuori di ogni totalitarismo 
e autoritarismo - i meccanismi economici e produttivi in 
modo che siano Indirizzali a questi obiettivi comunitari e 
solidaristici? Se cosi non si farà, tra l'altro, si rivelerà fallace 

-il destino di tutti noi: di chi scoprirà un giorno che il proprio 
benessere è stato effimero; e di chi. ancor più amaramente, 
scoprirà che la propria povertà o miseria è destinata a dura
re nel tempo. 

É Inutile din che questo orizzonte Interessa in primo 
luogo la sinistra, e tutte le forze di progresso. Le quali, pero, 
come gli ahri sono chiamate a fare i conti con se stessi, con 
i propri successi e I propri fallimenti, dall'epoca della prima 
esplosione della questione sociale, sono molti i primi, sono 
moltissimi i secondi. Sarebbe allora necessario che tutti a 
sinistra lavorassero per aprirsi agli altri e per cogliere le oc
casioni stonche, che si presentano, di presa di coscienza e 
di solidarietà nel mondo religioso ed ecclesiastico. Impe
gnarsi oggi contro i profeti negativi e del pessimismo vuol 
dire al tempo stesso lavorare per guidare e governate i pro
cessi di unificazione e solidarietà planetaria che sono di 
fronte a tutti noi. In questo senso, l'appuntamento con il 
centenario dell'enciclica Rerum novarum di Leone XIII sa
rebbe molto più di una occasione celebrativa; sarebbe l'oc
casione per fare dell'Europa e dell'occidente strumenti di 
cooperazione e di collaborazione con il resto del mondo. 

APERTE LE BUSTE SEGRETE P r i m e notizie sui documenti consegnati al Parlamento 
- _ _ _ — _ _ Gualtieri: «Carabinieri e Sifar, un solo comando» 

Gladio sotto gli omissis 
Era nel golpe del '64? 
«C'è molto materiale che riguarda Gladio». Questo il 
commento di Aldo Tortorella, vice presidente del co
mitato sui servizi, dopo aver letto i documenti sul 
•piano Solo». Ma dalle carte arrivate a San Macuto 
emerge anche l'elemento che unisce il tentato colpo 
di stato a Gladio: il generale De Lorenzo. «Risulta dal
le carte - hanno detto i senatori Macis e Gualtieri -
che poteva disporre sia dei carabinieri che del Sifar». 

GIANNI CIPRIANI 

••ROMA. I carabinieri erano 
il «braccio armato» del Sifar di 
De Lorenzo. Il generale, a sua 
volta, disponeva di Gladio. Un 
filo unico che univa strutture 
segrete e tentativi golpisti che 
ora, dopo l'arrivo dei docu
menti sul «piano Solo» a San 
Macuto, può essere delineato 
con maggiore precisione. La 
lettura più attenta delle carte 
inviate da Andreotti al Parla
mento conferma che nel 1964 
in Italia ci fu un tentativo di col
po di stato che fu sventato solo 
all'ultimo momento. Un golpe 
dove Sifar, carabinieri, «civili» 
arruolati dal colonnello Renzo 
Rocca, rispondevano agli ordi
ni del generale De Lorenzo 
che aveva concentrato nelle 

sue mani un potere incontrol
labile e che, grazie ai numerosi 
fascicoli, era in grado di ricat
tare i politici. In alcuni docu
menti arrivati al comitato sui 
servizi (e forse non in commis
sione Stragi) si paria chiara
mente di Gladio Sia Mario Se
gni che Aldo Tortorella, però, 
non hanno detto quali fossero 
i riferimenti. Infine si è avuta la 
conferma che gli «omissis» più 
che nascondere segreti «politi
co-militari» servivano a na
scondere la gravità delle vicen
de. Una parte censurata riguar
dava i nomi dei responsabili 
delle deviazioni: De Lorenzo, 
Allavena, Rossi, Filippi, De Por-

gillinis, Buono, Meneguzzer e 
ueirazzi. 

A PAGINA 7 

Così Giannettini 
insegnava la guerriglia 
ai «Radiatori» 

VLADIMIRO SKTTIMELLÌ 

«Tal ROMA. Le dispense per 
istruire gli uomini di «Gladio»7 

Le ha scritte Guido Giannetti
ni, il neofascista inquisito per 
la strage di Piazza Fontana e 
coinvolto in mille trame, tra 
armi e fascisti. L'ormai famo
so agente «21», poi «bruciato» 
da una celebre intervista di 
Giulio Andreotti negli anni 
Settanta. Insegnava ai «gladia
tori» tutte le tecniche della 
guerriglia per conto del Sifar. 
Quelle dispense, ora deposi
tate presso la Commissione 
stragi, sono a dedizione dei 
parlamentari inquirenti. Nelle 
lezioni «politiche» e di strate
gia, Giannettini considera 
•eversione» anche gli scioperi 

e le manifestazioni di massa e 
mette in guardia contro le 
«tecniche propagandistiche e 
rivoluzionane dei comunisti». 
Arriva a consigliare qualche 
concessione sociale per evita
re che il «popolo si agiti». Do
po un lungo esame storico 
delle diverse «guerre di guerri
glia», l'uomo delle trame nere, 
impartisce lezioni sulla «psi
cologia delle masse» e prende 
in esame tutte le tecniche per 
la costituzione di «bande» di 
«patrioti», di depositi di armi, 
di gruppi per raccogliere in
formazioni e fare la «guerra 
non ortodossa». E chi non e 
d'accordo? Subito campi di 
«rieducazione». 

Guido Giannettini A PAGINA 6 

In Somalia si combatte ancora ma il dittatore ha chiesto il cessate il fuoco 
Scattato il piano per l'evacuazione degli italiani: partiti 2 Hercules C-I 30 e due navi 

Barre offre una tregua ai ribelli 
De Michelis deve pagare 

FRANCISCO RUTELLI 

S e l'Italia fosse un paese democra
tico, il ministro degli Esteri si sa
rebbe già presentato davanti al 
Parlamento per dimettersi, oppu-

mm^m re per ammettere il fallimento e 
proporre la drastica revisione di 

una politica verso la Somalia che si è tradotta 
nella dilapidazione di oltre duemila miliardi 
di lire del contribuente, nel sostegno politico, 
economico, militare ad una dittatura sangui
naria. Ricordo ancora Siad Barre dichiarare 
ai parlamentari della Commissione esteri: 
•Dovete considerare il mio paese come una 
delle province del vostro paese, tanto stretti e 
solidali sono I nostri legami». E di questa soli
darietà ricordo e vedo le manifestazioni più 
folli: l'assistenza militare, le ruberie illimitate 
e mai sanzionate, sia sul versante Italiano che 
su quello somalo. 
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Gli affari e il tiranno 
MARCELLA EMILIANI 

M a come se li sceglie l'Italia i 
paesi con cui cooperare?» E 
una domanda che non è raro 
sentirsi rivolgere, il più delle 

• » » M Ì « « « « « » volte in tono stizzito, dai pro
fughi somali approdati sui 

nostri lidi. Armati della loro esperienza perso
nale e sventolandoti sotto il naso risme intere 
di rapporti di Arnnesty International hanno di 
che basta per far sentire in colpa qualunque 
italiano di buona volontà. Perché ad una do
manda del genere, di fronte all'avidità, allo 
scempio dei diritti umani e civili, alle mo
struosità perpetrate dal clan Barre in Somalia, 
una risposta sensata non c'è. C'è una finta in
dustria dell'elemosina che trove in Italia trop
pi adepti e cultori che fan finta di non sapere 
dove son finiti i miliardi dei contribuenti ita
liani. 
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La tragedia della Somalia sembra giunta ad un pun
to di svolta: radio Mogadiscio ha trasmesso ieri sera 
una richiesta di Siad Barre per una tregua immedia
ta. Finora nessuna reazione da parte dei ribelli, ma 
per tutto il giorno in città si è combattuto. La Cee fa 
appello per una cessazione del fuoco che consenta 
l'avvio di un dialogo fra le parti. E scatta intanto l'o
perazione di sgombero degli italiani. 

TONI FONTANA GIANCARLO LANNUTTI 

Wm La fregata «Orsa» e la na
ve appoggio «Stromboli» salpa
te dal Golfo, due aerei C-130 
dell'aviazione militare partiti 
per Nairobi in attesa di poter 
proseguile per Mogadiscio. 
Nelle acque della capitale so
mala già incrocia una fregata 
francese. E il dipartimento di 
Stato decide l'evacuazione dei 
cittadini americani. Sono i se
gnali della drammaticità della 
situazione dopo cinque giorni 
di dura battaglia nelle vie di 

Mogadiscio. Le notizie fatico
samente raccolte dall'esterno 
danno il quadro di una situa
zione ancora •molto confusa», 
solo le prossime ore potranno 
fornire forse qualche indica
zione sulle prospettive. Pole
mica rientrata fra la Farnesina 
e l'ambasciata somala a Ro
ma, che smentisce un prece
dente attacco all'Italia. Per an
ni il governo italiano ha profu
so un vortice di miliardi per fo
raggiare il regime di Siad Barre. 

BOXe ÌI1 IllttO Carlos Duran (nella foto). 
In Un i n r i d e n t e M a n m ' e x campione euro-
in u n i n u u c i i i c p ^ d l 1^,^ e m o r t o l e n pò. 
lllUOrC meriggio in un incidente 
Carine l ì i iran stradale avvenuto sull'auto-
u n i » l/lUdll s | r a d a Sestn ijevante-Lrvor-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ no, non lontano da La Spe-
••••"""••••—"•""••*™*"""""*~ zia: la sua Alfa Romeo 1&4 è 
andata a schiantarsi, per cause ancora da accertare, contro 
un Tir in sosta Duran viveva a Ferrara e attualmente faceva il 
procuratore dei due figli, entrambi pugili NELLO SPORT 

Furto in casa di Alberto Mo
ravia Dall'appartamento ro
mano dello scnttore scom
parso il 26 settembre scorso 
sono stati trafugati 4 icone, 1 
quadro di Capogrossi e 1 di
segno di Guttuso, dedicato a 

— — — ^ ^ — — — Carmen e Alberto in occa
sione del loro matnmonio A farne la scoperta è stata la ve
dova dl Moravia, di ritorno da un viaggio in America. Dall'a
bitazione, in cui i malviventi sono penetrati usando chiavi 
false, è scomparsa anche la pistola dello scnttore. _ i 
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Furto 
in casa Moravia 
Rubati quadri, 
icone e una pistola 

Famiglia 
sterminata dal gas 
Salgono a 13 
i morti in 7 giorni 

L'ossido di carbonio ha uc
ciso ancora, len, a Roma, tre 
persone sono morte per le 
esalazioni provocate da un 
tubo rotto. A scoprire i corpi 
dei coniugi Rosato e del pie-

_^______^^___ colo Andrea, il figlio di 9 an-
*•**•"""••**""•••«•«••••«•••«««• ni, sono stau i vigili del fuo
co, che, chiamati dai vicini, hanno sfondato la porta della 
villa. Tre giorni fa, sono mori' due ragazzi in un albergo di 
Capitanano (l'Aquila). Nel Ciro di una settimana, l'ossido 
dicarbonio ha ucciso tredici persone. A PAGINA 10 

Recessione 
La Casa Bianca 
conferma: 
«E crisi» 

Per la prima volta la Casa 
Bianca ammette che l'eco
nomia americana si trova in 
una fase recessiva. «Sono 
stati persi molti posti di lavo
ro nel paese e molta gente si 
trova in grandi difficoltà», ha 
dichiarato il portavoce di 

Bush, Marlin Fitzwater. Grave, in particolare, la situzione del 
sistema bancario, len, intanto, alcune grandi banche hanno 
ridotto il «prime rate»' l'obiettivo è attutire l'Impatto del ral
lentamento economico, A PAGINA 1 3 
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Shevardnadze: 
«Sì, la dittatura 
è possibile. » 

Eduard Shevardnadze rompe il silenzio seguito alle di
missioni da ministro degli Esteri dell'Urss. «Non potrei 
tollerare l'uso della forza per ristabilire l'ordine nel pae
se - afferma Shevardnadze in un'intervista che il setti
manale Moskovskie novosti pubblica quest'oggi - . 
L'imposizione di poteri presidenziali provocherebbe 
solo altri bagni di sangue. Purtroppo la maggioranza 
del Congresso vede le cose diversamente da me». 

DALLA NOSTRA INVIATA 

JOLANDA BUPAUNI 

• • MOSCA Le dimissioni da 
capo della diplomazia sovieti
ca sono state il «passo più diffi
cile della mia vita», afferma 
Shevardnadze, e spiega di 
averlo dovuto compiere per
ché non avrebbe potuto «tolle
rare l'uso della forza per rista
bilire l'ordine nel paese». Le 
parole di Shevardnadze lascia
no capire che nella battaglia 
svoltasi dietro le quinte del 
Congresso la volontà di coloro 
che spingono per usare la ma
no forte deve avere prevalso. 

Ma dimostrano anche che 
Shevardnadze non intende an
dare in pensione e continua la 
sua lotta per affermare l'inscin
dibilità tra democratizzazione 
all'interno del paese e nuovo 
corso in politica estera. «L'im
posizione dei poten presiden
ziali là dove sono in corso diffi
cili trattative non porterebbe 
alla restaurazione dell'ordine» 
bensì alla ripetizione dei mas-
sacn di Tbilisi e Baku. «Se il 
paese non uscirà dalla crisi 
una dittatura è possibile». 
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Domani in Lussemburgo vertice dei ministri degli Esteri. Genschen «Serve coraggio» . 

Sul Golfo la parola toma all'Europa 
La Nato manda altri 40 aerei in Turchia 
Il 15 gennaio 

CLAUDIO PSIUUCCIOU 

N el messaggio natalizio Giovanni Paolo II ha usato I 
concetti giusti e ha trovato le parole adeguate. Ha 
ammonito i responsabili a meditare sul fatto che 
•la guerra è avventura senza ritomo»; e ha esortato 

tàaMiiM ad affidarsi alla ragione, alla pazienza, al dialogo. 
', La guerra oltre i tremendi costi diretti, attiverebbe 

abreve, medio e lungo termine, processi imprevedibili e ingo
vernabili dl carattere distruttivo e disgregatore: nel Medio 
Oriente e non solo nel Medio Oriente.Nel mondo dell'Interdi
pendenza nessun ordine pud nascere da atti di forza e dalle 
logiche di potenza. È questa la verità che Saddam ha contrad
detto con l'aggressione al Kuwait; cosicché lui e il suo popolo 
si trovano ora in una situazione drammatica dalla quale pos
sono uscire solo tornando nell'alveo della legalità e del dirit
to. Va giudicato negativamente l'Immobilismo, il silenzio del-
TOnu in questa fase. 
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Sullo sfondo la guerra e, nello sgranarsi degli ultimi 
giorni dell'ultimatum, due fatti, entrambi di grande 
portata e di segno contradditorio, si intersecano 
quasi nelle stesse ore. Da un lato, su decisione Nato, 
si posizionano infatti nel Golfo, entro il 10 gennaio, 
tre squadriglie di caccia (italiani, tedeschi, belgi); 
dall'altro, è ripartita con vigore l'azione diplomatica 
europea, ultima chance di pace. 

OMERO CIAI 

«*• ROMA. Domani, tutti i mi
nistri degli Esteri della Cee si 
riuniranno nel Lussemburgo 
per la messa a punto di una 
azione europea a largo raggio, 
nel tentativo di spezzare la spi
rale di guerra nel Golfo. «Biso
gna muoversi molto rapida
mente, restano pochi giorni», 
dice Jacques Poos, ministro 
degli Esteri del Lussemburgo, 
entrato da protagonista nel 
suo semestre di presidenza di 
turno del Dodici. Restano po

chi giorni, ma Poos spera di 
fermare il tragico calendario 
«con diverse possibilità», come 
incontri preliminari o, magan, 
•una o più conferenze». Dal 
canto suo, la Francia ha lascia
to partire per Baghdad un uo
mo molto vicino a Mitterrand, 
Il presidente della Commissio
ne esteri, Vauzelle. Spiragli 

che si aprono nella mortale 
partita; «UH Usa hanno interes
se a questo Incontro e tutto in
dica che anche l'Irak è interes
sato - aggiunge il tedesco Gen-
scher • Ma a questo punto ci 
vuole coraggio». Mentre i mini
stri si siedono al tavolo diplo
matico, la Nato scende tuttav
i a in campo con decisioni che 
purtroppo, si inquadrano per
fettamente nello scenario di 
guerra. Tre squadriglie di cac
cia provenienti dalle aeronau
tiche militari dell'Italia, della 
Germania e del Belgio saranno 
dislocate in Turchia, rispon
dendo alla richiesta avanzata 
da Ankara lo scorso dicembre. 
Il contributo italiano sarà di sei 
velivoli «Starfighter», data stabi
lita entro il 10 gennaio. Intanto. 
La Casa Bianca aspetta «una 
mossa da Saddam». Ma ci sarà 
e quale? 
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D «vizio» della cintura di sicurezza 
M In principio era la nor
ma. E la norma - o se si pre
ferisce la legge - imponeva 
l'uso delle cinture di sicurez
za. In città e fuori. Ma, come 
sempre accade, le leggi non 
sono rispettate da tutti. Cosi 
le cinture qualcuno le mette
va sempre, qualcun altro mai. 
C'era poi chi aveva adattato 
la norma alli luce del propno 
personale buon senso: in au
tostrada si, in città no. Cosic
ché se il viandante che non 
fosse di sicurezza cinto, in-
trawedeva un vigile in lonta
nanza si affrettava ad anna- ' 
spare sotto il sedile alla ricer
ca dell'aggeggio metallico da 
allacciare immantinente. 

Poi l'inesauribile italica 
creatività, aveva messo in 
commercio magliette solcate 
da righe trasversali che -viste 
da lontano - sembravano ve
rissime cinture doverosamen
te applicate. Per non parlare 
poi di «clipes» non regola
mentari inventate per una 
«embrasse» meno avvolgente 
e per ciò stesso inadeguata ai 
fini della sicurezza. Ma più in 
linea con I profondi aneliti 

GIANNA SCHKLOTTO 

degli automobilisti alla liber
tà. Comunque a tutti era chia
ro che non usando la cintura 
si commetteva un'infrazione. 

Ma col passar dei giorni e 
dei mesi, I uso delie cinture si 
é trasformato da norma in 
modo e poi, visto che era lar
gamente inapplicato, ha su
bito un'ulteriore decodifica
zione ed è diventata una «ma
nia». Quei pochi che diligen
temente, appena saliti in au
to, si fasciavano con la stri
scia grigia, erano trattati da 
perfezionisti legalitari e persi
no da «un po' cretini». 

Il passaggio dalla norma 
alla mania è stato lento ma 
inesorabile, confortato anche 
e sostenuto dal fatto che, a 
memoria di uomini e di don
ne, nessuno ricorda di multe 
o di interventi drastici che pu
nissero i contravventori. Pia
no piano, dolce dolce, l'idea 
che sulle cinture «avevamo 
scherzato» si è impadronita di 

tutti Ma ecco, inattesa ed im
provvisa, la riscossa. Col nuo
vo anno, si cambia vita e chi 
sarà trovato in auto «sciolto» 
dai vincoli di legge, potrà es
sere multato fino ad un am
montare di 200mila lire. Do
po mesi dl complice benvo-
lenza, quando persino i più 
ligi avevano «perso il vizio», si 
decide di intervenire drastica
mente. Proprio come fanno 
certi genitori con i propri figli: 
invece di assicurare una pre
senza ed un controllo vigili e 
costanti fanno interventi «ci
clici» alternando a lunghi pe
riodi di pigro pazientare, im
provvisi ed incongruenti au
toritarismi. E se, quando per
dono le staffe, qualcuno fa lo
ro notare che stanno esage
rando, gli sprovveduti 
genitori rispondono che la 
colpa è dei figli che sono in
correggibili. 

Si dice anche degli auto
mobilisti che sono incorreg-
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gibili, che non usano le cintu
ra perché non «possono sen
tirsi legati» e che per questo é 
urgente diventare più «per
suasivi». 

Ora, che l'obbligo di legar
si in auto possa essere sentito 
come una fastidiosa limita
zione, é anche possibile, ma 
è un po' buffo misurare l'a
more degli italiani per la li
bertà personale, dalla loro in
tolleranza alle cinture di sicu
rezza. 

Ed è ancor più singolare fa
re di questa insubordinazio
ne un compiaciuto tratto del 
carattere nazionale. Siamo 
seri: questo popolo di santi e 
di navigatori ha in realtà solo 
una diffusa tendenza alla tra-
gressione. Ciascuno faccia la 
sua parte dunque: lo Stato, se 
fa le leggi le faccia rispettare. 
Chi vuol trasgredire è libero ' 
di farlo Sapendo che sem
pre, non solo «una tantum», 
rischia di esser punito. Cosi 
ogni cosa è al suo posto. E 
speriamo che, coi tempi che 
corrono, il grido- «Allacciatevi 
le cinture di sicurezza» conti
nui a riferirsi sempre e soltan
to ai viaggi in automobile. 
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